
La speranza non delude 

Dilexit nos 
 

 

Dalla retorica della fiducia alla logica dell’affidamento 

Romani 5  Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore 

nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l'accesso a questa grazia nella 

quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche 

nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la 

virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei 

nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 

 

 

Uno strumento per l’esperienza giubilare: il cuore 

17. Al tempo stesso, il cuore rende possibile qualsiasi legame autentico, perché una relazione che non 

è costruita con il cuore è incapace di superare la frammentazione dell’individualismo: si manterreb-

bero in piedi solo due monadi che si accostano ma non si legano veramente. L’anti-cuore è una so-

cietà sempre più dominata dal narcisismo e dall’autoreferenzialità. Alla fine si arriva alla “perdita del 

desiderio”, perché l’altro scompare dall’orizzonte e ci si chiude nel proprio io, senza capacità di rela-

zioni sane. Di conseguenza, diventiamo incapaci di accogliere Dio. Come direbbe Heidegger, per ri-

cevere il divino dobbiamo costruire una “casa degli ospiti”. 

29. Prendere sul serio il cuore ha conseguenze sociali. Come insegna il Concilio Vaticano II, «cia-

scuno di noi deve adoperarsi per mutare il suo cuore, aprendo gli occhi sul mondo intero e su tutte 

quelle cose che gli uomini possono compiere insieme per condurre l’umanità verso un migliore de-

stino». Perché «gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con quel più profondo 

squilibrio che è radicato nel cuore dell’uomo». 

63. Vale la pena di riprendere qui la riflessione di un teologo, il quale riconosce che, «sotto l’influsso 

del pensiero greco, la teologia a lungo ha relegato il corpo e i sentimenti nel mondo del pre-umano, 

dell’infra-umano o della tentazione del vero umano, ma ciò che la teologia non ha risolto in teoria 

l’ha risolto la spiritualità in pratica. Essa e la religiosità popolare hanno mantenuto vivo il rapporto 

con gli aspetti somatici, psicologici e storici di Gesù. La Via Crucis, la devozione alle sue piaghe, la 

spiritualità del prezioso sangue, la devozione al cuore di Gesù, le pratiche eucaristiche [...]. Tutto ciò 

ha colmato le lacune della teologia alimentando l’immaginazione e il cuore, l’amore e la tenerezza 

per Cristo, la speranza e la memoria, il desiderio e la nostalgia. 

 

 

Allenare il cuore a combattere 

87. Si potrebbe sostenere che oggi, più che al giansenismo, ci troviamo di fronte a una forte avanzata 

della secolarizzazione, che aspira ad un mondo libero da Dio. A ciò si aggiunge che si stanno molti-

plicando nella società varie forme di religiosità senza riferimento a un rapporto personale con un Dio 

d’amore, che sono nuove manifestazioni di una “spiritualità senza carne”. Questo è vero. Tuttavia, 

devo constatare che all’interno della Chiesa stessa il dannoso dualismo giansenista è rinato con nuovi 

volti. Ha acquistato nuova forza negli ultimi decenni, ma è una manifestazione di quello gnosticismo 

che già danneggiava la spiritualità nei primi secoli della fede cristiana, e che ignorava la verità della 

“salvezza della carne”. Per questo motivo rivolgo il mio sguardo al Cuore di Cristo e invito a rinnovare 

la sua devozione. Spero che possa essere attraente anche per la sensibilità di oggi e in tal modo ci 

aiuti ad affrontare questi vecchi e nuovi dualismi ai quali offre una risposta adeguata. 



218. Oggi tutto si compra e si paga, e sembra che il senso stesso della dignità dipenda da cose che si 

ottengono con il potere del denaro. Siamo spinti solo ad accumulare, consumare e distrarci, impri-

gionati da un sistema degradante che non ci permette di guardare oltre i nostri bisogni immediati e 

meschini. L’amore di Cristo è fuori da questo ingranaggio perverso e Lui solo può liberarci da questa 

febbre in cui non c’è più spazio per un amore gratuito. Egli è in grado di dare un cuore a questa terra 

e di reinventare l’amore laddove pensiamo che la capacità di amare sia morta per sempre. 

 

 

Le palestre del cuore 

158. L’insopprimibile desiderio di consolare Cristo, che parte dal dolore di contemplare ciò che Egli 

ha sofferto per noi, si nutre anche del riconoscimento sincero delle nostre schiavitù, degli attacca-

menti, della mancanza di gioia nella fede, delle vane ricerche e, al di là dei peccati concreti, della 

mancata corrispondenza del cuore al suo amore e al suo progetto. È un’esperienza che ci purifica, 

perché l’amore ha bisogno della purificazione delle lacrime che alla fine ci lasciano più assetati di Dio 

e meno ossessionati da noi stessi. 

168. L’amore per i fratelli non si fabbrica, non è il risultato di un nostro sforzo naturale, ma richiede 

una trasformazione del nostro cuore egoista. Nasce allora spontaneamente la ben nota supplica: 

“Gesù, rendi il nostro cuore simile al tuo”. Per questo stesso motivo, l’invito di San Paolo non era: 

“Sforzatevi di fare opere buone”. Il suo invito era precisamente: «Abbiate tra voi gli stessi sentimenti 

di Cristo Gesù» (Fil 2,5). 

184. Proprio perché la riparazione evangelica possiede questo forte significato sociale, i nostri atti di 

amore, di servizio, di riconciliazione, per essere effettivamente riparatori, richiedono che Cristo li 

solleciti, li motivi, li renda possibili. Diceva ancora San Giovanni Paolo II che per costruire la civiltà 

dell’amore l’umanità di oggi ha bisogno del Cuore di Cristo. La riparazione cristiana non può essere 

intesa solo come un insieme di opere esteriori, che pure sono indispensabili e talvolta ammirevoli. 

Essa esige una spiritualità, un’anima, un senso che le conferiscano forza, slancio e creatività instan-

cabile. Ha bisogno della vita, del fuoco e della luce che vengono dal Cuore di Cristo. 

186. Uno spirito di riparazione ci invita a sperare che ogni ferita possa essere guarita, anche se è 

profonda. Una riparazione completa a volte sembra impossibile, quando beni o persone care ven-

gono persi definitivamente o quando certe situazioni sono diventate irreversibili. Ma l’intenzione di 

riparare e di farlo concretamente è essenziale per il processo di riconciliazione e il ritorno della pace 

nel cuore. 

 

 

Compagni di viaggio 

179. San Charles de Foucauld voleva imitare Gesù, vivere come Lui, agire come Lui agiva, fare sempre 

ciò che Gesù avrebbe fatto al suo posto. Per realizzare pienamente questo obiettivo, aveva bisogno di 

conformarsi ai sentimenti del Cuore di Cristo. Il desiderio di portare l’amore di Gesù, il suo impegno 

missionario tra i più poveri e dimenticati della terra, lo condusse ad assumere come motto Iesus 

Caritas, con il simbolo del Cuore di Cristo sormontato da una croce. 

196. Con la sua intuizione spirituale Santa Teresa ha scoperto che c’è un altro modo di offrire sé 

stessi, in cui non è necessario saziare la giustizia divina, ma permettere all’amore infinito del Signore 

di diffondersi senza ostacoli: «O mio Dio! Il tuo amore disprezzato deve restare nel tuo Cuore? Mi 

sembra che se tu trovassi anime che si offrono come Vittime di olocausto al tuo Amore, tu le consu-

meresti rapidamente; mi sembra che saresti felice di non comprimere affatto i torrenti di infinite 

tenerezze che sono in te». 

 


